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L’impero asburgico ricostruito dal sito Mapire
incrociando nuova tecnologia 3D e antiche
mappe. Risultato: la Vienna austro-ungarica
o la Roma papalina a portata di mouse
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Sono state fatte a regola d’arte. Dettagliate, precise,
rigorose, nulla è sfuggito agli intendenti austro-
ungarici del XIX secolo che hanno battuto palmo a

palmo il territorio dell’Impero che fu di Francesco
Giuseppe. Oggi le mappe militari e del catasto asburgi-
che, a lungo dimenticate negli Archivi di Stato di
Ungheria, Austria e Croazia, sono tornate a nuova vita sul
sito Mapire.eu grazie al lavoro dei tecnici della società
ungherese Arcanum.
Gli sviluppatori hanno svolto un lavoro prezioso, perché
ora queste testimonianze cartografiche del passato sono
fruibili da tutti. E hanno sfruttato tecnologie avanzate per
offrire qualcosa di più agli internauti col pallino della sto-
ria. Infatti non si sono limitati a riproporre questi docu-
menti in formato digitale, ma hanno ideato un sistema
che permette all’utente di navigare, ad alta risoluzione e
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anche in 3D, nelle mappe storiche usando Google Maps,
Google Earth and OpenStreetMap. Basta un clic sul tasto
“sincronizzazione” per mettere a confronto in un’unica
schermata la mappa antica con il corrispettivo moderno
di un determinato territorio. 
«Per diverse ragioni le mappe sono diventate speciali per
la nostra società - racconta l’ungherese Elöd Biszak, capo
sviluppatore del progetto - In un primo momento abbia-
mo semplicemente scansionato le mappe e le abbiamo
pubblicate individualmente su cd. Tuttavia questo non ci
soddisfaceva e abbiamo ragionato a lungo sul modo
migliore di pubblicare questi materiali davvero speciali».
Ecco allora che nasce l’idea di Mapire. «Insieme alla facol-
tà di Geofisica dell’Università di Budapest abbiamo svi-
luppato un modo molto efficiente per georeferenziare
queste mappe. Dopo un primo stop nel 2009, siamo riusci-
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ti ad accordarci con l’Archivio di Stato austriaco, per pub-
blicare le mappe su un sito gratuito. Per noi era importan-
te condividere queste mappe con tutti. È nato così uno dei
più interessanti siti web del mondo dedicato alle mappe
antiche». 
La versione corrente di Mapire contiene le mappe della
prima e della seconda indagine militare austriaca (1764-
1784 e 1806-1869), entrambe in scala 1:28.800. Il sito con-
tiene anche le mappe della terza indagine militare (1869-
1887) con mappe in scala 1:25.000 del Regno d’Ungheria e
in scala 1:75.000 del resto dell’Impero asburgico. Essendo
state create per fini militari, le cartine sono dettagliatissi-
me. La qualità e la minuzia del lavoro svolto ne fanno uno
strumento fondamentale per la storia e per lo studio del
territorio prima delle grandi trasformazioni novecente-
sche. 
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C’è anche una parte importante d’Italia in queste mappe,
dato che fino alla Prima guerra mondiale alcune aree del
nostro territorio erano sotto il dominio degli Asburgo.
Padova, ad esempio, è riprodotta nei minimi particolari:
le vie, le mura cinquecentesche, le porte di accesso, le anse
del fiume Bacchiglione. Milano nel XIX era già una gran-
de città: ecco i Navigli, le mura, il Castello Sforzesco ma
anche luoghi che non ci sono più come il Lazzaretto e la
Piazza d’Armi. E ancora Parma, Reggio Emilia, Bergamo,
Venezia, tutto quel Lombardo-Veneto che con le Guerre
d’indipendenza è tornato, poi, a far parte dell’Italia. Un
reticolato di vie, corsi d’acqua, frazioni che ha poco da
invidiare alla moderna cartografia. Così, scorrendo da un
luogo all’altro, sembra di tornare indietro di due secoli. E
la tecnologia diventa il più grande alleato della ricerca
storica. 
«Ci sono delle persone che usano queste mappe per trova-
re tesori», scherza Biszak che spiega: «È stata una grande
sorpresa vedere la qualità del lavoro svolto 200 anni fa per
creare queste mappe - sottolinea - Sovrapponendo le carte
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sulle mappe di Google Maps si è potuto constatare che
l’accuratezza della georeferenziazione era  davvero alta.
Si può vedere com’erano i territori prima della regolazio-
ne delle acque, ci sono isole, come quella rumena di Ada
Kaleh nel Danubio, che oggi non ci sono più, ristoranti di
allora che oggi sono ancora lì». 
I confini austro-ungarici vanno stretti a Mapire, destinato
ad allargare il suo archivio di mappe storiche. Sul sito
sono già presenti mappe di oltre 50mila città europee
appartenenti a 15 nazioni diverse. Ci sono mappe di gran-
di città europee come Roma, Parigi, Mosca oltre che delle
asburgiche Budapest e Vienna. E nei prossimi giorni
saranno disponibili nuove cartine storiche: Scozia,
Francia, Inghilterra, Germania ma anche mappe del XVIII
e del XIX secolo dell’Italia intera, non tutte però dello stes-
so periodo storico: la più antica è una mappa della Sicilia
del periodo 1719-1721, poi la Lombardia degli anni 1719-
1721, Stato Pontificio e Granducato di Toscana sono del
1841-1843, la parte continentale del Regno delle Due
Sicilie è del 1821-1826. Anche se meno precise delle
mappe asburgiche, anche qui si possono notare i cambia-
menti avvenuti sul nostro territorio: un esempio lampan-
te è il lago del Fucino, in Abruzzo, finito di prosciugare
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I CONFRONTI
La piana del Fucino
a sinistra con 
l’urbanizzazione
odierna, a destra
quando ancora
c’era il lago 



Cultura

nel 1878 ma ancora presente in queste carte: oggi, su
Google Maps, al posto del lago si possono vedere le tante
terre coltivate della zona. 
Il connubio tecnologia-antichità è nel dna di Mapire: il
prossimo passo sarà quello di creare un Gps storico per
smartphones: «C’è ancora molto da lavorare - sottolinea
Biszak - ma ci arriveremo». 

SERA

2 febbraio 2016


